L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime
Ogni discepolo di Gesù non deve curare sola la sua visibilità. Ad essa deve sempre aggiungere la credibilità. Il fico ha molte foglie. Però non produce frutti per dare gioia al suo padrone. È assai diverso dal fico di cui parla Iotam nel suo apologo: “Si misero in cammino gli alberi per ungere un re su di essi. Dissero all’ulivo: “Regna su di noi”. Rispose loro l’ulivo: “Rinuncerò al mio olio, grazie al quale si onorano dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi al fico: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro il fico: “Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi alla vite: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro la vite: “Rinuncerò al mio mosto, che allieta dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero tutti gli alberi al rovo: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose il rovo agli alberi: “Se davvero mi ungete re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano” (Gdc 9,8-15).. Vite, fico, ulivo, sono insieme visibili e credibili, il rovo è visibile, ma non cedibile. Lo attestano i suoi non frutti. Anche la visibilità è pericolosa. Essa è tutta di spine. Ad esso non ci si può avvicinare. Il fico della parabola possiede una visibilità vuota, senza alcun frutto. Noi sappiamo cosa è avvenuto ad un fico trovato da Gesù senza frutti e per di più in una stagione che non era quella dei fichi: “La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete»” (Mt 21,16-23). Certo, il fine di Gesù è quello di insegnare ai discepoli la forza della preghiera elevata a Dio con fede. Resta però anche il segno, che è essenza del Vangelo e della Rivelazione: “Senza opere buone, la nostra credibilità è nulla”. Così Gesù nel Vangelo secondo Matteo: “Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,14-16). Gesù vuole le opere. Le opere sono il frutto della nostra obbedienza non solo alla Parola, ma anche al ministero, alla vocazione, alla missione, al dono di grazia ricevuti. La natura soprannaturale deve produrre secondo ogni pienezza di grazia e di verità ricevute.
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”» (Lc 13,1-9). 

Se il Signore viene a visitarci e ci trova senza frutti, prima ci ammonisce. Se non ascoltiamo la sua parola, alla fine ci sradica dal suo campo eterno e ci getta nel fuoco: “All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”»” (Ap 3,14-22). Ogni discepolo di Gesù deve aiutare ogni altro discepolo di Gesù perché dia frutti, ma deve aiutarlo dal suo specifico e personale dono di grazia e di verità. Un papa deve aiutare da papa, un vescovo da vescovo, un cresimato da cresimato, un battezzato da battezzato, un diacono da diacono, un presbitero da presbitero, un profeta da profeta, un maestro da maestro, un dottore da dottore. Ognuno deve mettere a disposizione dei fratelli il suo particolare, speciale, personale carisma.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù sia credibile per le sue opere.
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